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Cultura

INSTALLAZIONI. Kounellis, De Dominicis, Plessi: una città ricca di eventi ARTE SOCIALE

Creativi,
tutti al circo
di Tacchini

Napoli «miliardaria»
dentro gli armadi
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DAL NOSTRO INVIATO

MARCO FERRARI— SARZANA. Che fine ha fatto l’ar-
te sociale? Le esperienze italiane e
francesi fanno il punto in una mostra
in corso sino al 7 gennaio nello sce-
nario della fortezza Firmafededi Sar-
zana. Apparentemente datata, l’arte
sociale sta prendendosi la sua rivin-
cita. A «fomentarla» sono per primi
gli artisti bisognosi di uscire dai loro
ricercati atelier e di misurarsi con
spazi diversi: le piazze, i quartieri po-
polari, le fabbriche dismesse e i luo-
ghi d’incontro. «Processo globale di
creazione» spiegano gli organizzato-
ri. Insomma, quello che conta non è
solo l’oggetto finale, ma il percorso
dell’ispirazione e le diverse fasi di
realizzazionedelprogetto.

Ci sono luoghi e strutture - come
ha evidenziato un recente convegno
del Consiglio d’Europa tenutoaTori-
no - in cui l’arte sociale si è radicata
«movimentando» creatori, persone,
scuole e gruppi. Questa cultura dei
quartieri o della prossimità, che si è
espressa già in 24progetti pilota, ten-
ta un bilanciamento tra centri storici
e periferie dove, al degrado urbani-
stico e sociale e alla mancanza di
strutture culturali, si assomma l’ab-
bandono di spazi che rischiano di
cadere in mano alla speculazione
edilizia. Centri di produzione sono
stabilmente insediati alla Laiterie di
Strasburgo, all’interno dell’antico
caseificio dismesso, a Vitalorraine,
nell’ex bacino carbonifero francese,
a Montbéliard, la città della Peugeot,
a Marsiglia, Torino, Lisbona, Bilbao,
Liverpool, Copenhagen e altre pic-
cole e grandi città. Quello della Val
di Magra è un laboratorio molto atti-
vo. Walter Tacchini, docente all’Ac-
cademia di Carrara, che è uno dei
fondatori del movimento, ha appro-
fittato della sua esposizione nella
«cittadella» sarzanese dedicata alle
statue steli, cioé alla modificazione
di una forma archetipa della Luni-
giana, per agevolare il rapporto tra
creatori italiani e francesi.

Tacchini ha percorso periferie e
paesi con il suo «circo» creativo in-
ventando carnevali, feste e rappre-
sentazioni. E ha dato vita a «L’omo al
bozo», riedizione di un’antica tradi-
zionale popolare che mette in scena
una satirica allegoria dell’abuso di
potere. Dall’elaborazione di ma-
schere, costumi, musiche e danze è
nato un lavoro comune che ha inve-
stito bambini, ragazze, scuole e
adulti e che ha portato ad Ameglia
alla fondazione diuncircolo. Parten-
do dalla radici e dalla cultura locale,
anche l’arte può contribuire dunque
a dare un futuro al territorio. Il paral-
lelo è con il Nord della Francia, che
ha subito la crisi del settore estratti-
vo, così come la Liguria vive il tra-
monto dell’azienda pubblica ed in
particolare di quella armiera. Un ra-
dicamento «ancestrale» che ha per-
messo all’artista di riscoprire le più
enigmatiche figure del tardo megali-
tismo e cioé le statue steli. Reperti
iconografici che, nelle mani di Tac-
chini, trovano forme nuove ed inedi-
te nella dilatazione, nell’invenzione
degli oggetti, nelle sembianze robo-
tiche che rappresentanto il punto di
contatto trapassatoe futuro.

Dopo la montagna di sale di Mimmo Paladino dell’anno
scorso, questa volta è toccato a Jannis Kounellis «allestire»
Piazza Plebiscito a Napoli per la festa di capodanno. Centi-
naia di mobili, soprattutto armadi, appesi al soffitto del co-
lonnato della chiesa di San Francesco di Paola. Ma la città
antica è ricca di mostre di artisti contemporanei (da Mai-
nolfi a De Domicis, da Plessi a Steinbach), a testimonianza
della vitalità culturale di Napoli.

ELA CAROLI— NAPOLI. «La piazza è il luogo
della crescita. Qui prende vita tutto
ciò che in piazza vive, i commenti, i
passaggi, la pioggia, le architetture,
le difficoltà... Un’opera d’arte che
nasca non come un’idea monumen-
tale ma come una civile rappresen-
tazione pubblica dell’arte, la si vive
collettivamente, tutti assieme. Si
aspetta la crescita e il manifestarsi
dell’evento, come una sacra rappre-
sentazione, come vedere spalancar-
si le porte della cattedrale e apparire
l’icona».

Mimmo Paladino ritorna a piazza
Plebiscito in un’umida sera prenata-
lizia. Commenta così una sera spe-
ciale. Si mostra infatti al pubblico il
lavoro di Jannis Kounellis, da poco
rientrato da Madrid dove al museo
Reina Sofia è esposta una sua mo-
stra antologica. All’artista greco è
toccato quest’anno il testimone del-
la staffetta artistica che vede come
vera protagonista la piazza parteno-
pea, l’«agorà» della nuova Napoli
che diventa la scena dell’evento na-
talizio riprendendosi il ruolo che
aveva nelle feste barocchequandosi
chiamavaLargo di Palazzo.

Il tempio dei Borboni

A quei tempi non c’era la chiesadi
San Francesco di Paola: quello che
sarebbe diventato il tempio dei Bor-
boni, eretto su modello del Pan-
theon romano, si deve ad un archi-
tetto di Lugano, Pietro Bianchi «Bian-
chi ha l’incarico di costruire proprio
dirimpetto al Palazzo Reale la chiesa
di San Francesco di Paola - scrisse
nel 1817 Stendhal da Napoli - la ve-
dremo finita tra due o tre anni». (Si
sarebbe dovuto attendere il 1846).
Lo scrittore francese fu il primo ad
apprezzare la pulizia formale del
progetto dello svizzero. Proprio le ni-
tide linee neoclassiche della chiesa
permettono ora il dialogo con il
complesso immaginario dell’arte
contemporanea: l’anno scorso la
montagna di sale di Paladino popo-
lata di cavalli neri, quest’anno l’ope-
ra senza titolo di Kounellis. Sotto il
lungo colonnato della chiesa, sospe-
si con funi al soffitto, circa duecento
mobili, vecchie credenze, comodini
e armadi a specchio costringono tut-
ti a passeggiare a naso in sù, in uno
stato di suggestione onirica. Una no-
ta curiosa: quasi tutti i mobili proven-
gono dal negozio del rigattiere-anti-
quario «Agostino o‘ pazzo», quel mo-
tociclista che più di vent’anni fa si fa-
ceva inseguire dalla polizia nei suoi
folli caroselli notturni in città. All’e-

sterno, pendono filari, in corrispon-
denza di ognuna delle 42 colonne,
più di duecento bilance in ferro bru-
nito. Alcune di esse contengono
frammenti di una barca, una cian-
ciola di pescatori: un omaggio alla
città di mare e al suo porto che fa
pendant con l’altra opera di Kou-
nellis esposta a Capodimonte,
un’installazione con pannelli di
ferro, sacchi di carbone e anfore
in coccio, metafora dei viaggi via
mare, dell’incrociarsi di culture nel
Mediterraneo antico.

Qui, quasi al centro della piaz-
za, sopra sei cavalletti da pittore
sovradimensionati, una lastra in
ferro lunga 24 metri simula le tele
accostate, su cui tubi in rame trac-
ciano un alfabeto di segni grafici,
fiammeggianti, di notte, per il gas
che finalmente fuoriesce dai tubi
stessi. «Kounellis utilizza materiali
poveri e con la sua grande capaci-
tà li trasforma in messaggi artistici
- commenta il sindaco Bassolino
soddisfatto (in fondo quest’opera
gli è costata solo 42 milioni). Il
cuore della città antica sa acco-
gliere l’arte contemporanea». Na-
poli antica, Napoli miliardaria. Sì,
perché solo a valutare le opere
d’arte presenti in questo momento
in città c’è da farsi venire le vertigi-
ni. Al Maschio Angioino, a pochi
passi da qui, c’è il grande Sole Ne-
ro di Luigi Mainolfi con altre opere
dell’artista avellinese in una dop-
pia mostra ospitata oltre che a Ca-
stel Nuovo anche a Villa Pignatelli.
In un cortile della Reggia di Capo-
dimonte c’è il gigantesco scheletro
di Gino De Dominicis, stupefacen-
te e straniante. Allo Studio Amelio
di piazza dei Martiri Le Cariatidi
dei poveri di Fabrizio Plessi, totem
di valige e video installazioni; a
contrasto, alla galleria Lia Rum po-
co distante, le rarefatte Mensole di
Haim Steinbach. E nelle Scuderie
di Palazzo Reale La città utopica di
Artinmosaico fatta con scintillanti
tessere in vetro da artisti di tutto il
mondo. «In fondo io non ho fatto
nulla di nuovo - si schermisce
Kounellis - stimolato dalle verticali
delle colonne, ho ripreso il lavoro
che anni fa portai qui a Napoli da
Lucio Amelio. Sulle bilance c’era
polvere di caffè a ricordare gli
scambi, i commerci. Un lavoro ol-
fattivo, qui impossibile a causa del
vento. Ma i pezzi di barca hanno
lo stesso significato. E gli odori dei
porti sono gli stessi, da Napoli ad
Amburgo. La Scrittura di mobili, è

un ritmo, un affresco barocco che
conserva molte cose del mondo
esterno e le ricrea all’interno del
monumento cittadino. In essi c’è il
vissuto, il quotidiano di ogni fami-
glia; ma volando dentro questa ca-
vità tra le colonne e il muro, diven-
tano dei Capricci. Sa, il peso di un
armadio che vola, come tutto ciò
che ha un peso poetico, è proprio
un capriccio, una realtà capovol-
ta». E i cavalletti con le fiammelle?
«Anche la grande lastra è una scrit-
tura, costituita simbolicamente da
fogli scritti dal fuoco; e il sibilo del-
la fiamma a gas ha un suo peso,
un suo valore».

Un monumento temporaneo

La temporaneità dell’installazio-
ne non dispiace a Kounellis; anche
la sua opera verrà smobilitata a fine
gennaio. Ma a lui non interessa il
monumento perenne. «L’artistadeve
solo essere preciso e dialettico, e il
continuatore di grandissime tradi-
zioni. È un immenso piacere esporre
un’opera all’aperto. Naturalmente
un artista ha una sua lingua e anche
nell’andare verso gli altri deve porta-
re il suo ordine mentale, il suo lin-
guaggio che è il solo a determinare
l’immagine. Così se tempo fa ti chie-
devi dove fosse finito il popolo... ec-
co all’improvviso lo ritrovi». «La piaz-
za, specialmente a Napoli, porta una
tradizione di spettacoli tragici - dice
Achille Bonito Oliva - non dimenti-
chiamoci Corradino di Svevia e altre
morti eseguite in pubblico. Oppure è
il luogo dei monumenti statici. Qui
c’è un lavoro di arte contemporanea
che tramuta il sito in uno spazio vivo
senza monumentalità, ma forza del-
le idee. È un lavoro che non cerca in-
tegrazione ma cortocircuito, conflit-
to e denota la capacità di un artista
dimisurarsi colpesodella storia».

Un film di Corsicato

Il regista Pappi Corsicato gira il
film dell’installazione come già fece
l’anno scorso per Paladino: «L’im-
pressione che ho ricevuto da questi
due artisti così diversi è quanto sia
importante che l’arte interagisca con
la città non più dal chiuso dei musei.
Questa è proprio un’installazione fa-
raonica, ed è giusto che essa intera-
gisca anche attraverso la regia di un
autore che abitualmente si occupa
della città di Napoli. Queste sono
opere molto educative e di conse-
guenza stimolanti per me che lavoro
sul gioco delle cose dette e non det-
te». «Non si deve creare però quell’at-
tesa che sfocia nella routine e nell’a-
bitudine - interviene ancora Mimmo
Paladino - che resti la sorpresa. Può
succedere che la cosa non accada o
che accada in un altro momento
dell’anno. L’abitudine potrebbe
creare un percorso progettuale che
ucciderebbe l’idea. L’evento deve
restare spontaneo e vitale: piuttosto
autoconvochiamoci. Ogni artista
può invitarne un altro. Confrontia-
moci in questo spazio che permette
ancora la sacra rappresentazione
dell’arte».

Kounellis,allespalle ilsuoallestimentosottoilporticatodipiazzaPlebiscitoaNapoli

Realizzato da Enzo Cucchi per La Fenice di Senigallia

Un sipario da collezione
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BozzettodiEnzoCucchiper ilsipariodel teatrodiSenigallia

Unagrandecreaturadi colore rosso, unpo‘ inquietante,
cheguardadall’altoe sovrasta cinque formelle circolari
con i simboli della città. È il nuovosipario disegnatoe
realizzatodaEnzoCucchi per il teatro LaFenicedi
Senigallia. È la versioneparticolaredi unaclassica
macchina scenica, trasformata inun’operazione
culturaleedartistica, che rinnova la tradizionedei sipari
dipinti degli antichi teatri.Questodi EnzoCucchi èalto
8.10metri e largo 16.80, edè realizzato in lamieredi
alluminio.Nellaparte inferiore le formelle circolari
(realizzateda CristianaColli) del diametrodi77
centimetri, inplexiglass e fibreottiche riportanodisegni
di lucechealludonoall’immaginario storicoepopolare
della città concinque immagini: laRocca, la Fenice, la
FontanadelleOche, laCampana e il simbolo delPalazzo
delDuca. Lamovimentazionedel siparioavvine tramite

un tiro scenicoadeguato a sostenere i circa 1500
chilogrammi, edèa sollevamentoverticale, la cosiddetta
«aperturaalla tedesca». L’inaugurazionedel sipario,
avvenutaqualchegiorno fa, è stata accompagnatadauna
mostra sul ricostruito teatro cittadino (è inuscita anche
unvolume, «Il Teatro aSenigallia», editoda Electa) eda
unconvegnochehavisto lapartecipazione, tragli altri, di
CesareAnnibaldi, di IdaGianelli e dell’architettoMario
Botta, per cuiCucchi haaffrescato la suggestiva chiesa
sulMonte Tamaro. La versione in tessutoe il bozzettodel
sipariodiCucchi sarannoesposti inunamostra che si
aprirà alla finedel prossimogennaiopresso ilMuseodi
ArteContemporaneadelCastellodiRivoli. Nella
rassegna, intitolata «Sipario»ecuratadaMaurizio Fagiolo
Dell’Arco, l’operadiCucchi saràaccantoa sipari firmati
da Picasso,Balla,DeChirico, SavinioePaolini.


